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Il Guardasigilli annuncia un'iniziativa A Ceppatelli un dibattito a tutto campo 
senza precedenti nella storia della Repubblica tra l'esponente socialista e De Mita 
«È anticostituzionale dire che la grazia che non escludono una «grande coalizione » 
è un atto politico dell'intero governo » per definire le regole dell'alternativa 

«Sul caso Curdo ricorro all'Alta corte » 

Clamoroso gesto di Martelli contro Andreotti e il Quirinale 
Martelli ricorrerà alla Corte costituzionale per risol
vere il conflitto che lo oppone sul caso Curdo ad 
Andreotti e Cossiga. La tesi, sostenuta da Palazzo 
Chigi e Quirinale, che la grazia è un «atto politico» 
ed è competenza collegiale del governo, secondo il 
ministro della Giustizia si colloca «fuori dalla Costi
tuzione». Martelli ha dato il clamoroso annuncio du
rante un dibattito a tutto campo con De Mita. 

' ' DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

••CEPPALONI (Benevento). 
Archiviato ad Hammamet e a 
Rimini, il "govemissimo» rina-

i sce a Ceppatemi, provincia di 
• Benevento. Con un altro no

me, però. O meglio, senza un 
nome preciso, forse per evitare ' 
nuove, improvvise marce In
dietro. Craxl e Andreotti dico
no di non sapere che cosa sia 
Il «govemissimo» lanciato da 
Formigoni? Martelli e De Mita, 
di rimando, non escludono 
una fase di -collaborazione» 

fra le «forze popolari». Dettan
do condizioni e avanzando ri
serve, certo. Ma concordando 
su un punto: la «democrazia 
dell'alternanza» potrebbe an
che passare per una grande 
coalizione. Il dialogo fra Psi e 

1 sinistra de. che l'anno scorso, 
proprio qui a Ceppaloni, aveva 
subito un brusco arresto (Mar
telli disertò il dibattito, e De Mi
ta restò solo: erano i tempi del
la guerra sugli spot), riprende 
ora all'insegna di una consta

tazione, e di una preoccupa
zione, comuni: la fine del co
munismo nel mondo, e la tra
sformazione del Pel in Italia, 
aprono scenari inediti. Che sia 
il Psi sia la De devono saper af
frontare. 

Invitati da Clemente Mastel
la, sindaco e padre-padrone 
del paesino arroccato alle por
te di Benevento, e intervistati 
da Giovanni Minoli, il leader 
della sinistra de e il vice di Cra-
xi hanno discusso per più di 
due ore: di Gorbaciov e di Elt-
sin, di Curdo e del papa. E del 
futuro della politica italiana. 
Dice De Mita: «La crisi del Pei 
apre una prospettiva socialista, 
ma non è detto che la renda 
possibile. L'unità della sinistra 
serve alla democrazia italiana. 
Ma dev'essere un (atto politico, 
non un "pinco pallino"». Il pre
sidente della De si autocrita e 
ricorda un'intervista a Rinasci
ta di dieci anni fa, che Ipotizza
va la «competizione» fra due 
forze popolari, l'ima cattolica 

e l'altra socialista. Poi aggiun
ge: «È probabile che le due for
ze siano alternative, ma è pos
sibile che raggiungano un ac
cordo di governo». Eccola, la 
«grande coalizione». De Mita la 
spiega cosi (e ne fa oggetto di 
una personale «previsione»): 
«Collaborare per rinnovare lo 
Stalo, e poi alternarsi al gover
no». 

L'impostazione di Martelli 
non sembra dissimile. Al Pds 
che pone prima l'alternativa, e 
poi l'unita socialista, Il vicepre
sidente del Consiglio risponde 
rovesciando lo schema: «Prima 
ci vuole un chiarimento di fon
do. Poi l'unita socialista, se si 
farà, sarà grande abbastanza 
per badare a se stessa. E per 
decidere se bisogna governare 
con la De, oppure se è matura 
la democrazia dell'alternati
va». Al partito di Occhetto, sia 
De Mila sia Martelli riservano 
più di una battuta propagandi
stica. «Avendo deciso di cam

biare, cambia sul cambiamen
to», ironizza De Mita fra gli ap
plausi. E Martelli: «È un'oscilla
zione continua...». E poi: «Il Pei 
e nato per fare come in Russia. 
Ci basterebbe che facesse di 
nuovo cosi. Invece si rallegra
no della morte del comuni
smo, ma dell'esperienza co
munità italiana non vogliono 
parlare». Ma è lo stesso Martelli 
a riproporre una lettura «aper
ta» Cell'unità socialista, a va
gheggiare di nuovo «un ideale 
' partito democratico"», a spie
gare che «non bastano Psi, Pds 
e Psdi. ma ci si deve aprire ad 
altre suggestioni, culture, tradi
zioni». 

Nell'affollatissimo palasport 
di Arpaise (un comune a qual
che chilometro da Ceppaloni, 
•requisito» da Mastella per la 
sua «settimana dell'amicizia»), 
il dibattito era cominciato dal-
l'Urss. De Mita rivendica la sua 
proposta di «piano Marshall», e 
rivela che Craxi, col senno di 
poi, ora la giudica giusta. «Mi 

trovo In difficoltà a commenta
re un'autocritica di Craxi, lato
re De Mita», dice Martelli. Che 
ricorda che a parlare di «piano 
Marshall» fu De Benedetti, e 
suggerisce «meno superficiali
tà». «Ora che sei al governo, mi 
sembri troppo realista...», os
serva De Mita. Che difende 
Gorbaciov («Eltsin mi fa paura, 
diffido delle democrazie plebi
scitarie»), mentre Martelli loda 
Eltsin («E il prototipo del nuo
vo russo di fine millennio»). 
Poi, piano piano, il dibattito si 
sposta sulla politica italiana. E, 
inevitabilmente, inciampa in 
Cossiga. «Una polemica d'alto 
livello»: cosi De Mita, prima del 
dibattito, aveva commentato 
sarcastico le « esternazioni» 
mattutine del presidente. Poi. 
al microfono, aggiunge: «E' 
molto complicato discutere, se 
da una parte si ragiona e dal
l'altra si insulta». Ma il presi
dente della De non vuol dir di 
più. Soltanto alla fine, parlan
do di Curdo (quando Martelli 

fa il clamoroso annuncio del 
ricorso alla Corte costituziona
le contro le tesi di Andreotti e 
Cossiga), aggiungerà che 
•Cossiga dice cose ben strane, 
soprattutto per uno che è stato 
responsabile della lotta al ter
rorismo». 

Difficile dire quanto durerà il 
nuovo flirt fra sinistra de e Psi. 
Certo è che la collaborazione 
fra i due partiti non viene mes
sa in discussione. Anche lo 
scontro sulle riforme istituzio
nali pare depotenziato, alme
no nei toni. Le distanze resta
no immutate, ma sia De Mita 
sia soprattutto Martelli evitano 
accuratamente lo scontro. Il 
primo ripete la proposta avan
zata alla Camera a fine luglio 
(referendum approvativo, e se 
la proposta votata dal Parla
mento viene bocciata, si apre 
la strada all'altra), il secondo 
ribadisce il proprio «apprezza
mento» ma aggiunge: «Mi pare 
un percorso un po' contorto». 

Il capo dello Stato: «Sapevo che era servile ma non fino a questo punto». Dura replica del direttore 
Tesa assemblea in Rai, sfiorato il black-out. Il presidente attacca anche De Mita: «È un boss di provincia... » 

Cossiga insulta Vespa, il Tgl minaccia lo sciopero 
Bruno Vespa, direttore del Tgl, «non è un giornali
sta», è «servile», rincorre «i suoi padroni de». Furibon
do attacco di Francesco Cossiga all'informazione 
pubblica, dopo i servizi del Tgl sul convegno della 
sinistra democristiana a Lavatone. I redattori della 
testat^p^pclfarhariò tórsiato«ifcegitaziQne. Attacchi 
anche contro De Mita: «È un boss di provincia, un 
triumviro di Musco», «ha molto di cui pentirsi». 

VITTORIO RAOONI 

• • ROMA. È durato solo 24 
ore 11 silenzio vacanziero di 
Francesco Cossiga. Troppo 
forte è stata la tentazione di ri
spondere subito alle critiche e 
ai sarcasmi piovutigli addosso, 
nello spazio di un week-end, 
dal convegno della sinistra de 
di Lavarone. LI, a si e no 100 
chilometri da Pian del Cansi-
glio, Ciriaco De Mita domenica 
aveva stroncato le analisi del 
presidente sul ruolo della De 
nella storia italiana, e gli aveva 
malignamente ricordato («gli 
ho scritto un biglietto») che se 
non fosse stato per la Demo
crazia Cristiana lui, Cossiga, al 
Quirinale non ci avrebbe mai 
messo piede. 

Il capo dello Stalo ha passa
to e ripassato,» sul videoregi
stratore, i servizi dei Tg sul con
vegno di Lavarone. S'è letto 
tutti ì giornali, prendendo ap
punti. Poi ieri mattina ha in
contrato i giornalisti del segui
to, sotto il tendone dell'elipor
to di Pian del Cansiglio. ed è 

partito in quarta. Scuro in vol
to, iroso, sapeva però già alla 
perfezione che cosa dire, co
me sempre gli capita quando 
alla improvvisazione estema-
toria sostituisce la calma della 
ritorsione, De Mita è cosi di
ventato, fra battute e dileggi, 
•un boss di provincia», un 
«triumviro di Nusco», anzi «il 
Lepido di Nusco». Ma Cossiga. 
dopo aver meditato sui minuti 
che ogni telegiornale ha con
cesso alla sinistra De e a Lava
rone. ha concluso che ora ha 
anche un altro nemico: Bruno 
Vespa, Il direttore del Tgl. 

E a Vespa, Infatti, che il capo 
dello Stato ha riservato gli in
sulti più feroci, tre minuti da 
schiacciasassi: «Vespa • ha det
to - ormai non è più lottizzato 
dalla De, perchè questo alme
no assicurerebbe alla Rai un 
carattere di pluralismo. No. è 
lottizzato di una corrente qua
lunque che permetta al diretto
re, domani, di fare carriera». 

1 «Con tutte le cose gravi e serie 

Il direttore del Tg1 Bruno Vespa 

che ci sono nel nostro paese • 
ha proseguito un Cossiga furi
bondo • il Tgl ha dedicalo pa
recchi minuti agli insulti rivolti
mi in un convegno di corrente 
de: è una di quelle forme di 
servilismo di cui non credevo 
fosse capace neanche il diret
tore del Tgl. Che Bruno Vespa 
non fosse un giornalista lo sa
pevo. Che avesse un animo 

servile lo sapevo. Ma non cre
devo che il servilismo verso i 
suoi padroni della De raggiun
gesse questi livelli». 

L'attacco di Cossiga, però, 
ha suscitato subito una rispo
sta corale in difesa della libertà 
di informazione. L'assemblea 
di redazione del Tgl ha pro
clamato lo stato di agitazione. 
E • ha detto ieri sera lo speaker 

Paolo Frajese - si è evitato di 
scendere in sciopero «solo per 
r,spjtto verso gli utenti». Un co
municato dei redattori ha di
chiarato «inaccettabile l'inter
pretazione riduttiva che il pre
sidente propone del ruolo del 
giornalista del servizio pubbli
co radiotelevisivo», e ha re
spirilo «ogni interferenza e inti
midazione». Anche la Lega dei 

giornalisti e il gruppo di Fieso
le, che pure in varie occasioni 
hanno dissentito dalla linea 
editoriale del Tgl, hanno 
emesso comunicati di solida
rietà ai colleghi e al direttore -
del TgW, «indiretto interessato,-
Bruno Vespa, si è limitatoari-
cordare. con una norAffche «il 
presidente della Repubblica 
non è responsabile degli atti 
compiuti nell'esercizio delle 
sue funzioni, e per questo non 
è perseguibile legalmente». 

Sulla sinistra De, Cossiga ha 
riversato parole amare.Con il 
«dolore» di chi si sente non 
compreso da molti suoi ex 
amici di corrente, c'è la «mera
viglia» che «vi sia invece chi. 
come Andreotti, Martinazzoli 
ed altri, ha dibattuto con me 
ma almeno ha capito le cose 
che ho detto». Per chiarirsi il 
dubbio, ieri il capo dello Stato 
ha sollecitato il direttore del 
«Popolo» a pubblicare per inte
ro la sua lettera a Martelli sul 
dopo-terrarisruo e il suo inter
vento al meeting riminese di 
CI, ipotizzando che dietro le 
polemiche possano esserci 
•malcomprensioni». Sul leader 
della sinistra De, Ciriaco De Mi
ta. Cossiga invece è drastico: 
altroché incomprensioni, è un 
nemico. Perciò, via con una 
gamma di esternazioni che va
ria dal dileggio puro all'accusa 
oscura. Sul piano della cono
scenza della storia - ha detto 
Cossiga • «nel confronto con 
De Mita io sono un incrocio fra 
Croce, Toymbee e Bruckhardt. 

Dico cosi per modestia, per
chè ieri mi sono confessato. 
Altrimenti sarei Sallustio o Plu
tarco». 

Ma non tutto procede, ap-
' punto, sul tono sapido del du

ro umorismo cossighiano; «De 
Mita dice che mi ha scritto un 

.̂ biglietto - ricorda l'inquilino 
del Quirinale -. Non l'ho rice
vuto, altrimenti, siccome a dif
ferenza di lui sono una perso
na beneducata, gli avrei rispo
sto nel tempo che ho, mentre 
mi occupo di cose serie, per
chè lui non si occupa di niente 
e in ogni caso ciò di cui si oc
cupa non è serio. Mi auguro 
per amor di patria che non ab
bia mai ad occuparsi delle co
se del paese. È un piccolo boss 
di provincia, e solo grazie alla 
De è arrivato a tare il segretario 
di partito e il presidente del 
Consiglio». Poi una frase stra
na, difficilmente interpretabile 
se non come un messaggio in 
codice: «lo non so se De Mita 
sia pentito di avermni portato 
alla presidenza della Repub
blica. Sarebbe meglio però 
che si pentisse di altre cose. 
Ho l'impressione che stiano 
crescendo le cose di cui si de
ve pentire». Ed è questo Cossi
ga oscuro, quasi profetico, che 
invita Sergio Mattarella «a oc
cuparsi di cose serie», e ride 
amaro sul fatto che era stato 
invitato al convegno di Lavaro
ne con l'assicurazione che si 
sarebbe trovato «fra amici»; 
«Pensate un po' che razza dì 
amici...», annota. 

Cristofori 
«Il govemissimo 
escilo 
una fantasia» 

Per Nino Cristofori. sortosegretario alla presidenza del 
Consiglio, l'ipotesi di jovemissimo è «solo una fanta
sia». Cosi l'ha definita in una intervista al Gr2 andata in 
onda ieri. All'orizonte Cristofori non vede neppure la 
possibilità di governi istituzionali e ha annunciato per il 
pomi'riggio di giovedì 12 settembre la riunione del Con
siglio di gabinetto convocato da Andreotti per iniziare 
l'esame collegiale della linee della finanziaria 92. Alla 
vigilili della finanziaria c'è invece, secondo il sottosegre
tario, «la necessità che il Pds dimostri, come partito d'o-
posiaione, di essere un partito che punta al risanamen
to, L<> vedremo - h;i aggiunto - nel dibattito parlamen
tare» Nel merito della finanziaria ha definito «fantasio-
sia» li notizia circa un inasprimento delle imposte sulla 
casa Cristofori ha anche affermato di ritenere che il 
provedimento sulla rilorma delle pensioni sarà varato 
dal governo prima della riapertura delle Camere. 

Granelli a Milano 
«Moro incoraggiò 
lo strappo 
da Mosca» 

Il senatore democristiano, 
Luigi Granelli, partecipan
do a Milano alla està pro
vinciale dell'Unità in un 
dibattito cori ì senatori 
Boldrini (Pd;,) ed Achilli 

„P—«Ì. ,—„»«•. . . .«««««„ (Psi) ha ricordato che: 
«Dopo l'importarne strap

po di Berlinguer, eli'.' segnò l'indipendenza dei comuni
sti italiani da Mosci, Moro incoraggiò a più riprese il 
processo di revisione allora in atto nel Pei». Ha osserva
to, subito dopo, che ora occorre «prendere atto delle ul
teriori e significative modifiche del Pds che, dalla dram
matica crisi sovietica, può trarre inequivocabili motivi a 
sostegno del propri< • processo di revisione». Granelli ha 
aggiunto che queste > processo sarebbe, però, jiù credi
bile se accompagni ito da «uno sforzo di comprensione 
e di icttifica della storia». 

Per «Il Popolo» 
la De sempre 
sottostimata nel 
governo 

Coi un corsivo a firma 
Bertoldo (pseudonimo 
del direttore Sandro Fon
tana) «Il Popolc» si soffer
ma sulla polemica a pro
posito del recente divieto 

m^m^^mmmm^^mm^tmmm alle testate Rai di fare son
daggi, definiti «macrospici 

imbrogli». Il corsivo se la prende in particolare con il 
diemttore del Grl L vio Zanetti e con Maicello Pera de 
«La Stampa» che ne la de aveva individuato «l'inquilino 
più invadente del Palazzo». Per «11 Popolo» è vero l'esatto 
contrario: «In tutti i governi dal '45 ad oggi la de ha sem
pre accettato di risulatare sottostimata rispetto ai con
sensi popolari ottenuti», mentre per gli altri «inquilini» è 
vero il criterio opposto. L'esempio portato è quello del 
Pri che «con il 3,7 p>;r cento aveva ben 3 ministri» la De 
invece «con il 34 avwa dovuto accontentarsi d 16 inve
ce dei 33 ottenibili in base al criterio riservato ai repub
blicani». 

Ranieri 
non esclude 
candidature comuni 
con il Psi 

In u: 'intervia.; al1 . . 
nos Umberto Ranieri, de) 
coordinamento del Pds, 
alla domanda su un possi
bile gruppo comune al 
Comune di Milano o a liste 

_ „ « . . . . . _ _ « » • • _ _ unitarie per il Senato, ri
sponde di credere ad ini

ziative sporadiche, «corto -aggiunge- nelle g-andi città 
si pongono problemi che ariguardano l'intera sinistra» 
ma ogni ipotesi dovrebbe essere inquadrata in uri pro
cesso unitario e non esclude la disponibilità -a valutare 
anche possibili candidature comuni». Alla donanda su 
cosa pensa dell'«L ri ita- Ranieri risponde: "Fare il giorna
le è la cosa più difficile. Ci sono state in questi anni in
novazioni importanti <. i risultati sono positivi» Calibrare 
il rapporto tral'indi,-,ponsabile autonomia del giornale e 
la linea del Pds è pur Ranieri n equilibrio difficile e mai 
raggiunto una volta per tutte. 

GREQORIOPANE 

Il leader della sinistra Pds: «Noi siamo stati un'altra cosa... » 

Ingrao giudica la fine del Pcus 
«Quel regime non è mai stato comunista» 
Il comunismo in Urss non c'è mai stato. Il comuni
smo è altro, è soprattutto la leva che ha consentito a 
milioni di lavoratori di entrare nella lotta politica e 
sociale. Pietro ingrao parla a tutto campo degli av
venimenti dell'Urss in un'intervista pubblicata oggi 
dal Manifesto. «Dirsi comunista oggi significa rende
re attiva una crìtica verso la condizione alienata del 
lavoro che non è stata superata». . 

• • ROMA. Ingrao non rinun
cia al nome di comunista. Ha 
taciuto in tutti questi giorni del 
dopo golpe in Urss e ha deciso 
di parlare con un'intervista 
pubblicata oggi dal Manifesto. 
Una scelta per riaffermare una 
posizione che non è di oggi, 
per sviluppare un'analisi sul
l'Unione sovietica che non le
sina nemmeno accenti auto
critici, ma per sostanziare so
prattutto una critica a chi, In 
queste ore, insiste in quello 
che il leader della minoranza 
del Pds definisce un teorema: 
•il comunismo di Mosca è il so
lo comunismo; il comunismo 
di Mosca è finito: quindi il co
munismo è finito nel mondo. 

Come esempio di fine della 
storia e di etemìzzazione del 
presente non c'è male, lo con
testo (e non da ora) • prose
gue Ingrao • che II regime pre
valso in Urss sia mai stato co
munista. In ogni caso nego che 
il comunismo, come movi
mento politico e culturale, sia 
stato solo quello di Mosca. Il 
comunismo della Luxemburg 
era altro. Quello di Gramsci 
anche. E anche quello di Kor-
sch altro ancora. E anche den
tro il comunismo sovietico c'è 
stata lotta: terribile. Bucharin, 
Radek. Zinoviev sono stati am
mazzati. Trotskiy è stato esilia
to e poi assassinato. Quindi 
erano altro da Stalin. Lo hanno 

dimostrate con la vita». Ingrao 
ricorda anche la diversità del 
comunismo italiano, nella dot
trina e nei fatti. Il movimento 
comunista, dice, ha «agito da 
organizzatore di un'attività po
litica di grandi masse subalter
ne, di un rapporto tra masse e 
politica che non ha preceden
ti. Milioni di lavoratori, pezzi 
interi di classi subalterne sono 
entrati cosi nella lotta politica 
e sociale. Grande parte della 
crescita della democrazia, al
meno in Europa, è legata a 
questo protagonismo di massa 
nella politica. Tanta gente è 
cresciuta in Italia in questa 
pratica (a volte dolorosa, a 
volte drammatica, ma esaltan
te) della democrazia. La de
mocrazia come la via del so
cialismo e non come via del 
socialismo? Sono d'accordo. 
Impariamo dagli errori sangui
nosi e liquidiamo non solo le 
ambiguità, ma gli elementi fal
sificanti. Ma in nome di cosa 
dovrei cancellare questa prati
ca di massa della democrazia? 
...Appiattire tutto il comuni
smo su Mosca, addirittura sui 
golpisti è una stupidaggine. A 
qualcuno può far comodo, alla 
sinistra no». 

Ma perchè ostinarsi a usare 
il nome di comunista, chiede 
Rina Gagliardi? Per ragioni di 
congiuntura e di sostanza, ri
sponde Ingrao. Di congiuntura 
nel senso che significherebbe 
accettare il "teorema" criticalo 
in precedenza. Di sostanza nel 
senso che dirsi comunista oggi 
significa «dichiarare che la 
condizione alienata del lavoro 
e del produrre moderno non è 
superata, ma anzi si esprime in 
forme che prevedono nuove 
sfere della società, mercifican
dole. In Urss il comunismo è 
stato sconfitto, anzi non c'è 
mai stato, non solo perchè 
mancavano le libertà politi
che, ma perchè questa condi
zione alienata del lavoro e del 
produrre ha assunto dimensio
ni e aspetti devastanti e ha in
ciso perfino nel senso elemen
tare della creatività e umanità 
del lavoro». 

Ingrao si è soffermato a lun
go su alcuni problemi cruciali 
dell'Urss come i nazionalismi, 
sostenendo che «quando il 
blocco storico si disgrega sor-
Se la spinta a nuovi collanti. Le 
etnie stesse non sono solo un 
dato biologico: sono cultura, 
linguaggi, sistemi più o-meno 

resistenti di relazione. In Urss è 
mancato sinora un altro col
lante. Questo mi pare un pun
to da indagare, per capire limi
ti e diffidila di Gorbaciov». Se
condo Ingrao il leader sovieti
co ìon ha fatto emergere «un 
progetto di transizione dal de
crepito statalismo burocratico 
a ruovi rapporti sul terreno 
prò riunivo e tra le classi». Detto 
ciò Ingrao insiste nel dire che 
•un uscita di scena di Gorba
ciov sarebbe un fatto grave per 
l'Ur<s e per il mondo. Gorba
ciov lotta contro la disgrega
zione e percostniire una nuo
va l.nione. Gorbaciov pronun
cia ancora la parola sociali
smo». Riconosce poi a Eltsin il 
IUO.O positivo e fondamentale 
svo to. «Mi pare però che Eltsin 
pur.li a una ristrutturazione ca-
pitelistica senza aggettivi, che 
nor. dà risposte ai drammatici 
problemi sociali» 

Infine un accenno sulla sua 
defezione dalla festa dell'Uni
tà, per ribadirne i motivi in no
me della schiettezza di com
portamento. Quindi si è augu
rate' che la festa non sancisca 
per il Pds il taglio del cordone 
om'ielicale con la stona e l'i
dea del comunismo. 

Rifondazione comunista cerca di ricomporre i contrasti 

A dicembre il congresso per il Pc 
Vendola: «Fare i conti sul Pcus» 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• 1 ROMA. «Viva il comuni
smo». È il titolo di un docu
mento sull'Urss, preparato da 
Sergio Garavini e che oggi il 
coordinamento politico di Ri
fondazione comunista discute
rà. Una condanna del Pcus e 
un sostegno convinto a Gorba
ciov: queste le linee portanti 
del testo sottoposto ieri alla let
tura dell'esecutivo e che, rac
conta Nichi Vendola, è piaciu
to a tutti indistintamente, an
che a Cossutta, che nei giorni 
scorsi aveva definitu indecoro
sa la resa di Gorbaciov e illibe
rale lo scioglimento del Pcus. 
•Ma I decreti di scioglimento 
sono sempre illiberali», dice 
Vendola, a cui la relazione di 
Garavini è piaciuta moltissimo. 
L'ex dirigente nazionale della 
Fgci fa il punto sullo stato di sa
lute di Rifondazione, che giu
dica buono. Il popolo di Rifon
dazione, dice, sta discutendo 
in questi giorni «senza nostal
gie», cosi come i dirigenti, che 
hanno deciso di fare chiarezza 
lino in fondo sulla questione 
«sovietica». Sarà proprio un 
convegno sull'Est il momento 
cruciale in cui le varie anime 
dell'organizzazione siconfron-
teranno senza peli sulla lingua, 

in vista del congresso di fonda
zione del partito, fissato per la 
metà di dicembre. Il nome sarà 
quello previsto, Partito comu
nista? Sicuramente la parola 
comunismo verrà mantenuta, 
conferma Vendola. «È morto 
nella cultura della sinistra lo 
statalismo del socialismo rea
le, ma è in crisi anche la social
democrazia. Al silenzio del 
Pcus sul golpe è simmetrico 
quello dell'Intemazionale so
cialista e questo ci dice che è 
necessario costruire una spon
da di sinistra autentica. In Italia 
il Pds sale sul carro dei vincitori 
e inneggia a Busch, seppellen
do il comunismo e collocan
dosi su posizioni moderate in 
politica interna». Ma il comuni
smo è morto, come tu hai di
chiarato recentemente o so
pravvive come insiste Cossut
ta? »Si è chiuso definitivamente 
un lungo ciclo storico del mo
vimento operaio iniziato con 
la rivoluzione d'Ottobre. Tutta 
la vicenda dei partiti comunisti 
del 900 si è snodata sull'idea 
della conquista del potere co
me presa della macchina dello 
Stato attraverso un atto rivolu
zionario. Accanto a questo si è 

sviluppata anche una grande 
ambiguità sul tema della de
mocrazia. Tutto ciò. che pos
siamo chiamare giacobinismo, 
ha avuto l'esito tragico del par
tito-stato, del comando buro
cratico e dispotico sulla socie
tà e l*i caricatura farsesca del
l'annuncio del regno della li
berta. Altra cosa è il comuni
smo di Gramsci, che negli anni 
30 fece la più radicale critica 
dello stalinismo e innovò pro
fondamente il leninismo, {.tut
to ciò è il contrario di quanto 
dice 'Dcchetto, quando affer
ma et e il comunismo Ila tradi
to la classe operaia». Nei tìiorni 
scorsi hai parlato del valore del 
comunismo come rottura co
me «eresia», con accenti che 
sono profondamente diversi 
da quelli di Cossutta e molto 
più vicini a quelli di Ingrao Co
me puoi metterti a la/oUio e 
fondare un partito coi perso
ne ct.e ti sono cosi ornane? 
Non (• forse il leader della mi
noranza del Pds più /ic.no a 
te? «Tjtta la mia storia •politica 
ha incontrato nella rillessone 
di Ingrao il suo punto eh riferi
mento più alto. Dette questo 
devo aggiungere che ho *m-
pre creduto che le diversità di 
opinione in un partito - che 
non è una somma di atee o di 

militanti - non si possono im
balsamare in un esercizio del 
rispetto dell'uno vL-rso l'altro 11 
partito ha una funzione storica 
e io credo che per questo il no
stro gruppo dirigente possa 
trovare una unità su alcuni 
punti specifici il piudi/io seve
ro sul Pcus, il giudizio su Gor
baciov e la fierustroika. e la 
constatazione che il comuni
smo non è mono» Vendola 
non teme le differenze profon
de che in quelle settimane 
hanno travaglialo il gruppo di
rigente dì Rifondozione, cosi 
come non teme il giudizio del
l'elettorato: •] sondaggi dicono 
che la parola comunismo no
nostante tutto non fa paura 
agli italiani». Co-I Vendola tor
nerà a parlare di comunismo 
nelle piazze, lasciando defini
tivamente le stanze dove negli 
ultimi due mesi I ia lavorato per 
preparure l'uscita del .settima
nale Liberazione «Mi sono di
messo perchè mi' lo ha chiesto 
Garavini per fami, tornare a far 
politica a terni» pieno.. Chi mi 
sostituirà pierò non lo so». L'im
pressione è clif l'uscita del 
giornale subirà m vistoso slit
tamento: ci VORIKino molti sol
di per farlo Le li. ligi del merca
to hanno vinto, anche questa 
volta. 


